
una vacanza molto strana 
“Evviva ,finalmente è finita la scuola!” esclamo io. 

Ma un attimo,voi non sapete chi sono, allora ve lo dirò adesso: sono 
Caterina Vicenzi ,ho 12 anni e frequento la scuola Malpighi Renzi di 

Cento. 
Come stavo dicendo oggi iniziano le vacanze d’estate: mare, sole e tanto 
divertimento; purtroppo però io l’estate la passerò rinchiusa in una casa 
buia e tetra insieme ai miei cupi zii, insomma forse era meglio la scuola. 

Ecco che sento il clacson: mia madre è venuta a prendermi per portarmi in 
“vacanza. 



Tutto è già pronto, i bagagli sono in macchina, manco solo io; salgo 
svogliatamente e mi sistemo le cuffie sulle orecchie : sarà un viaggio 

 lungo, i miei zii abitano in Austria. 
Arrivata a destinazione mia madre mi augura buona fortuna e se ne va, 

lasciandomi sola davanti all’ingresso; impaurita suono il campanello e 
Vladimir, il maggiordomo, apre la porta facendomi accomodare in salotto. 

 
Sono di nuovo sola e anche molto affamata, per cui gironzolo per la casa 
in   cerca di una cucina; ad un tratto sento un rumore provenire da una 

porta chiusa a chiave proprio alla mia sinistra, e incuriosita sbircio 
attraverso la serratura.



Vedo una stanza enorme, piena di scaffali su cui sono riposti una quantità 
immensa di libri di ogni forma e dimensione; poi intravedo un bagliore, 
ma appena tolgo lo sguardo per un secondo, quello se n’è già andato: che 

abbia visto male? O che ci fosse veramente qualcosa di strano e molto 
misterioso dietro a quella porta dai mille segreti? 

Una voce mi riscuote dai miei pensieri, finalmente gli zii si sono accorti 
del mio arrivo! Mio zio mi chiama dicendo con voce seria che la cena è in 

tavola, e io, con un attimo di esitazione lo seguo in sala da pranzo 
Finito di cenare mi dirigo subito in camera mia, che la zia mi aveva 

precedentemente mostrato e fingo di dormire; ma quando tutte le luci 
sono spente afferro una torcia e ritorno da quella strana porta.



“Eccola là!” esclamo vedendo la porta. Sono decisa a scoprire cosa si 
nasconda dietro alla serratura; sto lì per ore in cerca di qualche segno, ma 

nulla, così decido di tornare a letto perché sono molto stanca. 
Il giorno dopo mi sveglio di buon umore e vado a fare colazione con i 
miei zii, che poi mi permettono di andare a giocare in giardino: cosa 

molto inaspettata per tipi severi e monotoni come loro. 
 

In giardino rimango per poco tempo,perché appena riesco sgattaiolo 
furtivamente dentro alla casa per poter ritornare dal fantasma: già, 

proprio dal fantasma, sono arrivata alla conclusione che sia un fantasma 
ad emanare tutto quel bagliore.



Ritornata alla ormai familiare porta sbircio dalla serratura e…vedo un 
enorme occhio giallo che mi fissa e faccio un balzo indietro, poi scappo 
via; all’improvviso però sento un miagolio e mi fermo. Poi ritorno 

indietro e, guardando meglio, vedo che quella creatura che mi ha 
spaventata non era un fantasma, bensì un gatto; e il bagliore che emana è 

dovuto al fatto che ha ingoiato una lucciola! 
 

Rincuorata dal fatto che non fosse un fantasma vado a chiamare i miei zii, 
che intanto si sono preoccupati, visto che quando mi erano venuti a 

chiamare, poiché stava venendo brutto tempo, non mi avevano trovata. 



Dopo aver assicurato loro di stare bene li conduco dal gatto e con il loro 
aiuto apro la porta e lo tiro fuori da lì. 

Alla fine di questa avventura mi raccontano che il gatto è il loro e 
pensavano che fosse scappato via;ed era per questo motivo 
che erano sempre cupi e seri: perché mancava loro il gatto! 

 
Alla fine delle vacanze ritorno a Cento e mi riprometto di non giudicare 

mai nessuno dalle apparenze. 
 

racconto da "una storia per un'immagine" 


